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appiamo da sempre che il clima
condiziona la produzione agri-
cola, ma avete mai provato a

pensare che è attualmente vero so-
prattutto il contrario? Il sistema ali-
mentare mondiale è una gigantesca
macchina le cui emissioni stanno al-
terando il clima più di quanto non
riescano a fare il traffico veicolare e
le fabbriche. Oltre un terzo dei gas
clima alteranti proviene dall'agri-
coltura e l'allevamento, da solo, con-
tribuisce per il 18%: come a dire che
le bistecche sono responsabili del-
l'innalzamento medio delle tempe-
rature dell'atmosfera e degli oceani.
D'altro canto quello stesso sistema
alimentare è vittima del clima che
cambia: la diminuzione di produtti-
vità farà aumentare del 20% entro il
2050 il numero di affamati cronici,
con incrementi particolarmente
gravi (65%) nell'Africa subsaharia-
na (con inevitabili migrazioni con-
nesse).

Ma le responsabilità sono precise
per quello che riguarda i consumi,
carne e pesce in testa. Il consumo di
carne pro capite, dal 1995, è incre-
mentato globalmente del 15% e la Ci-
na è diventata il leader, raggiungen-
do un consumo annuale di 71 milioni
di tonnellate (più del doppio di quello
degli Stati Uniti). In Italia il consumo
di carne è aumentato di oltre il 190%
dal 1961 (31 kg pro capite l'anno) al
2011, con 90 kg pro capite l'anno. E
questo ha un riflesso profondo sul
fatto che, nonostante si produca nel
mondo un quantitativo di cibo più
che sufficiente per tutti, soffrono an-
cora la fame quasi 800 milioni di per-
sone. E non va meglio con il pesce.
L'85% degli stock ittici mondiali è so-
vrasfruttato o esaurito, visto che la
pesca industriale è una vera arma di
distruzione di massa, considerando
che non può essere selettiva: per ave-

re 15 kg di gamberetti si buttano via 85
kg di altro pesce (ogni anno circa 30
milioni di tonnellate di pesce comme-
stibile, ma non remunerativo, vengono
rigettate in mare). E se tutti gli indiani
volessero consumare il pesce che con-
sumano i giapponesi ci vorrebbero, so-
lo per loro, oltre 100 milioni di tonnel-
late di pescato all'anno, su 150 che si
pescano in tutto il mondo: già oggi sia-
mo al limite della risorsa.

Il consumo di proteine animali è ar-
rivato al limite per cui ci sono Paesi in
cui si muore di fame pur di non consu-
mare i cereali che vengono invece de-
stinati all'alimentazione del comples-
so bovino mondiale. Pur essendo la
produttività per ettaro molto maggio-
re per ottenere proteine vegetali che
non animali. Ma non è possibile tra-
sformare tutto il pianeta in un orto: la
Terra ha bisogno delle sue montagne,
dei suoi deserti e dei suoi ghiacciai e
l'agricoltura intensiva ha già prodotto
troppi danni. E non è altresì possibile
trasformare gli oceani in vasche da it-
ticoltura, visto che per allevare 1 kg di
pesce abbiamo bisogno di almeno 5 kg
di altro pesce. Se non vogliamo abbat-
tere ancora foreste, e se non vogliamo
mangiare solo meduse, qualcosa dob-
biamo cambiare, con tanti saluti a chi
identifica il cibo solo con il gusto e la
cucina. Il terreno fertile deve essere ri-
sparmiato, con minimo utilizzo di fer-
tilizzanti, pesticidi e acqua, e con il mi-
nor numero possibile di km percorsi. E
la pesca deve tornare a essere locale e
sostenibile, riducendo anche l'impatto
tecnologico delle flotte, non aumen-
tandolo: se in passato volevi pescare il
doppio, raddoppiavi i battelli, oggi così
facendo pescheresti la metà. In questo
modo si incrementerebbe la produtti-
vità e si limiterebbero le emissioni. Ma
un passo importante tocca al consu-
matore: il clima sta nel piatto in cui
mangiamo, prestiamoci attenzione la
prossima volta che ordiniamo una bi-
stecca argentina o un salmone di alle-
vamento.
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